Saggio Introduttivo

a cura di Maurizio Martucci
Testi accademici, articoli di giornale e conferenze, descrivono la Terapia come precisa e sistematica risoluzione del Transfert, analisi delle relazioni oggettuali, un accurato programma razionale di interpretazioni…

Eppure… io credo profondamente… che quando nessuno guarda, il Terapeuta nella stanza, mette in gioco “la cosa vera”

(Irvin  Yalom)
Ogni essere grida in silenzio per essere letto altrimenti.

Non essere sordo a queste grida 

(Simone Weil)
Oltre  il Buio al di là del Nulla c’è la Sorge(e)nte di vita è l’indicazione di ciò che si incontra o si può incontrare quando si intraprende un viaggio. Un viaggio di cui, paradossalmente, non si conosce la meta ma solo il compagno con cui viaggeremo e ciò che attraverso il viaggio vorremo scoprire. Un viaggio-esperienza che tras-formerà noi ed il nostro compagno lungo tutto il percorso che ci condurrà “oltre il Buio al di là del nulla” alla scoperta della Sorge(e)nte di vita.
Ogni percorso-esperienza terapeutica è la storia di un incontro “speciale” fra due persone: Paziente e Terapeuta. Ciò che accadrà fra queste due persone, ciò che reciprocamente si scambieranno, in altre parole, la relazione che “vivranno” determinerà il processo terapeutico. Paziente e Terapeuta calcano la scena della Terapia ciascuno con la propria “parte”. 
Il Paziente “recita” la sua sofferenza, porta nella stanza della Terapia la sua storia. La parte “malata” da curare. Quella parte posseduta dagli “spiriti del male” che si manifestano attraverso il sintomo. È il sintomo a manifestare la sofferenza a gridare il dolore provato e vissuto, è il sintomo il segnale del possesso.

 La “parte” del Terapeuta è quella di colui che mette a disposizione se stesso con le sue conoscenze, la sua storia, il suo essere “curandero, Sciamano o Stregone” oppure “vero dottore”, come direbbe Eric Berne. Un dottore persona vera che è riconosciuto dalla ”tribù” sia in quanto “uomo della medicina” sia in quanto persona appartenente a quella “comunità”.
Il curandero è l’uomo della medicina, colui che può entrare in contatto con lo spirito del “malato”, colui che cura con perizia e metodo ma che non tras-cura l’anima. Se ne prende quindi cura. Per entrare al meglio in questa “parte” il Terapeuta-Curandero ha bisogno di imparare a vedere “tutto” del Paziente, per poterlo incontrare nella sua totale unica unitarietà. Il “Bambino” del Paziente ha bisogno di sentirsi “presente” nella mente del Terapeuta, ha la necessità di scoprire che c’è “posto per lui” nei suoi pensieri ed anche nel suo cuore. Questo potrà accadere solo se il Terapeuta è disponibile a mettere a disposizione questo spazio mentale, ad aprirsi ad un’esperienza di unica intimità. Solo se permetterà al suo di Bambino di mostrarsi in modo da poter essere percepito visto dall’altro. All’interno di questo spazio mentale e relazionale è possibile per la persona che soffre mostrare la propria poliedricità, la propria frammentazione. Ciascuna persona paziente può mostrare la propria immagine frastagliata (lo specchio infranto di lacaniana memoria) e sentirlo accolto nella sua unicità. Qui lo specchio infranto può essere ricomposto, attraverso il processo co-narrativo lo specchio si ricompone in una “nuova” storia che contiene il “tutto unico”.

Uno spazio in cui è possibile che accada “la cosa vera”. 

Il Terapeuta è molto attento al “non parlato”  sa che da questo può attingere non solo informazioni utili per procedere nel trattamento terapeutico ma anche per entrare empaticamente in relazione con l’altro in modo autentico, lasciando che piano piano, i contenuti dolorosi non facilmente verbalizzabili, possano portarlo a fare una nuova esperienza di sé, stando nella relazione terapeutica così come  può in quel momento, ma comunque in un modo nuovo e diverso rispetto alle precedenti esperienze.
Il Terapeuta c’è, è una presenza costante, non giudica, non chiede, il suo Bambino non si spaventa del silenzio dell’altro, non si sente escluso, condivide il dolore e rimane in attesa. Lui c’è sempre, è sempre lì, comunque vadano le cose, i suoi interventi seguono i tempi dell’altro. Attraverso questa modalità, il Terapeuta comunica ciò che non hanno saputo o potuto comunicare le figure primarie e nel fare ciò utilizza la propria creatività, offrendo la possibilità di trovare da sé la modalità più congeniale al fine di entrare in relazione, riconoscendo all’altro la possibilità di essere visto così come lui è. 

È attraverso lo sguardo del Terapeuta che l’altro, paziente, inizia poco per volta a vedersi e a vedere intorno a sé in modo diverso. Inizialmente non ci sono quasi parole ma le parole comunicano solo in parte il vissuto interno, egli è impossibilitato ad esprimere il suo dolore perché in quel momento non è verbalizzabile, esso appartiene ad un’epoca così lontana, probabilmente pre-verbale dove ogni sensazione può essere mediata solo dal corpo.

Il Terapeuta non interpreta, non interroga, non sollecita l’Adulto del paziente, ma c’è, e la sua presenza riempie la stanza di contenuti che ad un livello altro da quello verbale, riscaldano l’animo del paziente che a sua volta lascia uscire insieme al suo dolore, una nuova e diversa possibilità di entrare in relazione, raccogliendo nutrimento ma anche, a sua volta, lasciando scorrere contenuti che le appartengono e che non sono mai stati elaborati. 
Ciò avviene in un’area transizionale, “potenziale”, all’interno della quale facciamo esperienza, tra la soggettività e l’osservazione oggettiva, in un territorio che è intermedio tra la realtà interiore dell’individuo e la realtà condivisa del mondo, che è esterna agli individui. La persona paziente poco per volta sente di esserci nella relazione e può iniziare a percepirsi in un modo nuovo e a permettersi di cercare dentro di sé una nuova modalità di entrare in relazione. La relazione è fra gli stati dell’Io Bambino del Terapeuta e del paziente. 

La pelle del Terapeuta diventa permeabile si lascia pe-entrare. Dal momento in cui il dolore e la sofferenza diventano pensabili è possibile incontrarli ed accoglierli nella relazione terapeutica. Il B del paziente riconosce nel Terapeuta la possibilità di affidarsi di “attaccarsi”. Ora è possibile energizzare parti della personalità inattivi fino a quel momento.
Ciò che accade ma che non è possibile osservare è che tra i due, c’è uno spazio intermedio all’interno del quale convogliano “contenuti” che si incontrano, e tutto ciò è al di là delle parole ma, all’interno di questo spazio qualcosa accade, qualcosa che promuove il cambiamento di entrambi.

Come in una profonda relazione d’amore i due protagonisti si scambiano affetti, emozioni e sentimenti ed entrambi percorrono un cammino che li muta.  Non sono le parole o i gesti a mutarli ma il significato di questi. Più ancora è  l’incontro delle loro auree energetiche che li muterà. 

Nella relazione terapeutica, come nella relazione d’amore il partner(terapeuta) giunge a toccare ciò che per l’altro è stato fino a quel momento inesprimibile, l’ineffabile contenuto del pensiero. Trovando spazio all’interno di quella unica e speciale relazione può essere “gettato” al mondo e divenire cosi elemento del futuro pro-getto di vita.  Egli stesso, il partner-terapeuta, subisce l’influenza relazionale, egli stesso viene gettato nel vortice che l’incontro con la sofferenza provoca. La forza centrifuga che si sviluppa da questo incontro non risparmia nessuno dei due attori. Entrambi girano nel vortice ed entrambi dal vortice vengono coinvolti. All’uscita tutti e due saranno diversi. Un'altra persona-paziente che ha effettuato un suo viaggio e da cui torna tras-formato informato dalla sua stessa storia di vita che oggi gli è finalmente nota. Storia a cui non rinuncerà ma di cui saprà gestirne gli eventi. Un'altra persona-terapeuta che ha effettuato un suo viaggio in cui ha svolto l’attività di “guida” all’interno di un percorso-storia che non gli era noto e di cui ha scoperto gli angoli più remoti presso cui il suo “cliente” ha voluto sostare. Viaggio che lo ha tras-formato a sua volta offrendogli nuovi spunti, nuovi modi e modalità per accompagnare altri viaggiatori. Ogni viaggio ha inizio con l’incontro di due persone speciali in uno speciale momento della loro vita, ciascuno pronto e disponibile ad essere speciale per l’altro. Questo è quello che fa della relazione di analisi un “incontro d’Amore”.
     Maurizio Martucci
Psicologo -Psicoterapeuta 
   Analista Transazionale
    mauriziopsi@libero.it  
PAGE  
3

